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20 aprile fu nominato nunzio ordinario alla corte francese anche il 
fiorentino Roberto Acciaiuoli.1

Capino potè a stento viaggiare colla celerità che bastasse al papa. 
Per sicurezza egli indirizzava le sue lettere ad un mercante di 
Roma.2 Sulla fine di marzo arrivò alla corte di Francesco I, dove 
contemporaneamente comparve Andrea Rosso come rappresentante 
di Venezia. Il re accolse assai cortesemente il Capino e assicurò di 
essere propenso a far di tutto perchè Carlo V  ¡non soggiogasse 
l’Italia; risposta precisa e determinata doveva essere comunicata 
subito dopo le feste.3 II lunedì di Pasqua, 2  aprile, cominciarono le 
vere trattative4 e già agli 8 di aprile il Capino poteva annunciare 
che il re era guadagnato per la lega e che Venezia e il papa avreb­
bero soltanto da mandare i pieni poteri per la conclusione dell’al­
leanza. 6

La novella che Francesco I era pronto ad appoggiare l ’opera 
« della liberazione d’Italia » dagli imperiali ed a venire al soccorso 
di Francesco Sforza assediato dagli Spagnoli nel castello di Milano, 
mise in una potente commozione tutti quelli che erano iniziati in 
questo piano.

Da questo momento la grande alleanza contro l’imperatore non 
era più che questione di tempo ; che se questa divenne un fatto com­
piuto soltanto il 22 maggio, ciò dipese dalla lentezza delle comuni­
cazioni d’allora e dalla reciproca diffidenza dei contraenti.0 Per 
quanto tutti i nemici dell’imperatore desiderassero la guerra, pure 
nessuno voleva sostenere la parte prima e più essenziale. Non senza 
fondamento gli Italiani erano sempre pieni di diffidenza verso la 
Francia e perciò bramavano di premunirsi contro un’esitanza di 
Francesco I mediante l’ingresso dell’Inghilterra nella lega, ma 
Enrico V i l i  pretese che l’alleanza venisse conclusa in Inghilterra, 
per cui sarebbesi dovuto perdere un tempo prezioso. In tutti i modi 
però richiedevasi un pronto agire poiché appunto allora l’esercito 
imperiale trovavasi in una condizione disperata per mancanza di 
denari e di viveri, e dacché Enrico persistette nella sua richiesta, si 
dovette rinunciare all’accessione dell’Inghilterra.7

zag a  in  un  * d is p a c c io  d e l  9 m a r z o  1520. I l  m e d e s im o  in fo r m a  i l  19 a p r i le  c h e  
il p a p a  n e lla  n o t t e  a v e v a  r ic e v u t o  le t t e r e  d e l  C a p in o  ; ch e  i l  C a p in o  a n n u n c ia v a  
i s e n t im e n t i a m ic h e v o l i  d i  F r a n c e s c o  I , n u lla  p e r ò  d i s p e c ia le . A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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